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Spadolini risponde alla Jotti e scarica le responsabilità 

Decreti facili: 
.. i . . . 

' ' - - - * • . \ • - . • J 

fra governo e 
Una nota di Palazzo Chigi teorizza l'indispensabilità della legiferazione d'urgenza 
L'episodio del decreto respinto - Le Camere rifiutano un ruolo di pura ratifica 

A gennaio 
final
mente 

realtà la 
riforma 
dei patti 
agrari 

ROMA — Entro poche setti
mane la riforma dei patti a-
grari sarà finalmente una 
realtà. Si conosce persino la 
data in cui il provvedimento 
diventerà legge: il 21 gen
naio. L'importante decisione 
— che segna una svolta riso
lutiva nel travagliatissimo i-
ter di questa legge — è stata 
presa l'altra notte dall'as
semblea di Montecitorio che, 
nel definire il programma e 
il calendario dei lavori alla 
ripresa post-feriale, ha mes
so la riforma al primo punto 
dell'ordine del giorno riser
vando al seguito dell'esame 
degli articoli (che era stato 
interrotto nell'ormai lonta
no dicembre '80) e al voto fi
nale della legge le sedute del 
12 e del 21 gennaio prossimi. 

Tra queste due date il la
voro della Camera dovrà in
vece concentrarsi sull'esame 
e la conversione di numerosi 
decreti governativi di pres
soché immediata scadenza, e 
riguardanti anche misure di 
grande rilevanza politica e 
sociale: dal pasticciato prov
vedimento Nicolazzi per gli 
sfratti alla proroga degli in
terventi nel Mezzogiorno do
po la cessazione d'attività 
della Cassa, dal nuovo e fa
migerato ticket sui farmaci 
alla proroga della fiscalizza
zione degli oneri sociali. 

Anche in sede di definizio
ne del nuovo programma di 
lavori della Camera erano 
state riproposte da più parti 
le stesse severissime critiche. 
al governo per l'abuso della 
decretazione d'urgenza. 

Come e quanto profondi 
possano essere i guasti di 
questa legislazione alterna
tiva, i comunisti hanno avu
to modo di documentare an
cora nelle ultime ore prima 
della chiusura della Camera. 
L'occasione è stata fornita 
dalla motivazione del voto 
contrario del PCI alla con
versione in legge del decreto 
che ha aumentato il prezzo 
della benzina per finanziare 
il fondo di dotazione dell'E-
NEL. Il provvedimento — ha 
rilevato Gian Luca Cerrina 
Feroni — è non solo ingiusto 
sul piano fiscale, trattandosi 
di una imposta indiretta non 
selettiva che colpisce i meno ' 
abbienti, ma contraddittorio 
con gli indirizzi di politica e-
nergetica contenuti nel pia
no nazionale e corretti pro
prio dal Parlamento. 

E a proposito dell'annun
ciato provvedimento di •libe
ralizzazione» del prezzo del 
gasolio, Cerrina Feroni ha 
severamente richiamato il 
ministro Marcora ad una 
maggiore autonomia dalle 
compagnie petrolifere e al ri
spetto della risoluzione par
lamentare (votata anche dal 
PCI, oltre che dalla maggio
ranza) secondo la quale la 
modifica del metodo può es
sere eventualmente adottata 
solo nel quadro della riforma 
del CIP, del sistema dei prez
zi, della modernizzazione 
della raffinazione e della di
stribuzione. 

ROMA — All'indomani della bocciatura da 
parte della Camera di un decreto governativo 
per la sua evidente non corrispondenza al: 
dettato costituzionale sulla decretazione d* 
urgenza, e a seguito del richiamo severo e 
documentato del presidente della Camera 
stessa sulla necessità che 11 governo non in
gorghi il Parlamento con decreti di dubbia 
legittimità, il presidente del Consiglio ha 
sentito il bisogno di giustificare la propria 
condotta. Lo ha fatto con una nota che non si 
limita a richiamare talune circostanze di fat
to che dovrebbero spiegare il persistere del 
ricorso al decreto facile, ma che introduce 
una sorta di contenzioso istituzionale fra go
verno é Parlamento. '• -.;-.. •.['] v 
,- Spadolini dà anzitutto due spiegazioni: la 
prima è che il suo governo ha ereditato da 
quello precedente una serie di decreti che an
davano reiterati; la seconda è che in taluni 
casi il ricorso al decreto era stato sollecitato 
da ampie forze politiche e sociali. Più interes
sante è la terza considerazione spadoliniana. 
Essa dice che, all'atto del suo insediamento, 
il governo chiese che il Parlamento istituisse 
una «corsia preferenziale» per decisioni legi
slative urgenti, e siccome questa «corsia» non 
è stata aperta, al governo non rimarrebbe 
che insistere nella vecchia prassi dei decreti 
in quanto «le richieste al governo di decisioni 
urgenti si fanno ogni giorno più accentuate». 
; Con questa ultima considerazione, Spado

lini sembra alludere al fatto che dal Parla
mento venga un freno alla rapidità delle de
cisioni e all'efficacia degli interventi del go
verno. E al fatto che il rimedio consisterebbe 
nella subordinazione secca delle Camere alla 
dinamica decisionale dell'esecutivo. Come 
ben si vede, si tocca un tasto essenziale dell'e
quilibrio dei poteri. Ma, al di là della astratta 
rilevanza istituzionale di questa visione, sono 
proprio i fatti a smentire la illusione che effi
cienza e rapidità siano assicurati dal «gover

nare per decreto». L'esperienza dimostra che 
il ricorso massiccio alla decretazione è fonte 
di caos nei lavori legislativi, di abbassamento 
del livello dèlia legislazione, di conflittualità 
accresciuta e perfino di instabilità governati
va. :•"•'•''. • . • ' ? 

Questo è tanto, vero che l'esigenza di met
tere ordine in tale campo è stata sostenuta 
praticamente da tutte le forze parlamentri 
(ultimo il de Bianco, l'altra sera, ha invitato il 
governo a «valutare con scrupolo» la corri
spondenza costituzionale di ogni suo atto le
gislativo), ed ha avuto la sua sanzione rego
lamentare nella istituzione del cosiddetto 
«filtro» di costituzionalità. Non a caso, appe
na questo filtro ha cominciato a funzionare, 
l'altro ieri, un decreto governativo è stato re
spinto come illegittimo. Non si tratta di «ge
losia» istituzionale da parte del Parlamento, 
ma del rifiuto di cadere stabilmente in una 
condizione di non programmabilità dei lavo
ri legislativi. Tema, ormai, antico che la pre
sidente Jotti ha dovuto riprendere. •/;-

E che le preoccupazioni della Jotti, ancor
ché rispecchiare quelle delle forze parlamen
tari, siano ben fondate nei fatti è dimostrato 
dalla situazione che si profila per 1 prossimi 
mesi. Basti dire che la Camera, nel fissare il 
proprio calendario per il primo trimestre del 
1982, ha dovuto costatare che due terzi del 
proprio lavoro dovranno essere a rimorchio 
degli atti di governo. Nel solo periodo fra Pl l 
e il 15 di gennaio l'assemblea di Montecitorio 
dovrà esaminare assieme alla legge sui patti 
agrari ben sette decreti: e si tratta di provve- • 
dimenti molto impegnativi come quello sugli . 
sfratti e l'edilizia abitativa, quello sui ticket, 
quello di proroga degli interventi nel Mezzo
giorno dopo la cessazione d'attività della 
Cassa. È difficile concepire un risanamento 
di questa situazione partendo dall'idea, che 
Spadolini è parso confermare, che non si pos
sa far altro che aggiungere decreto a decreto. 

Una dichiarazione di Rubes Triva 

Finanza locale: 
il governo si 

rimangia tutti 
gli impegni 

li presidente 
Per tini 
da ieri 

in vacanza 
a Nizza 

ROMA — Come negli anni 
scorsi il " Presidente della 
Repubblica passerà le va
canze natalizie a Nizza, nel
l'appartamento di sua pro
prietà, insieme alla moglie 
Carla Voltoline. Pertini è 
partito da Roma ieri matti
na. Il rientro è previsto per i 
primi giorni di gennaio, for
se il 3 o il 4, comunque entro 
il 7, data già fissata per l'i
naugurazione dell'anno giu
diziario, alla quale il capo 
delio Stato presenzierà. 

Nizza è la città alla quale 
sono legati i suoi vecchi ri
cordi del >*• '* periodo 
(1926-1928) in cui riparò ol
tre frontiera dopo le prime 
due condanne subite dai tri
bunali fascisti, l'ultima per 
aver favorito insieme a Car
lo Rosselli e Ferruccio Parri, 
l'espatrio clandestino • dei 
vecchio Filippo Turati. 
Neanche in Francia — dove 
si adattò ai più vari mestieri 
tra cui quello di muratore — 
Pertini interruppe la sua a-
zione antifascista tanto che 
per due volte fu condannato 
per «attività politica non 
consentita agi; stranieri». 

Da Nizza Pertini rimarrà 
in stretto contatto con il 
Quirinale. . , 

Sul blitz DC-PSI ieri asceso il silenzio 

Incontra nuovi ostacoli 
l'op I i I i •—! 

V«\ . •-./ '-« *-" 
MILANO — Con il ritorno del 
Corriere in edicola sembra sia 
rientrato il tentativo di blitz 
per il cambiamento di proprie-. 
tà del gruppo Rizzoli. Dopo due 
giornate di indiscrezioni ;" e 
smentite sulla vendita dei pac
chetti azionari di Angelo Rizzo
li, Tassan Din e Calvi, ieri le 
forze in gioco hanno preferito 
rispettare la consegna del silen
zio. Ciò presumibilmente con
ferma che non sono state supe
rate le serie contraddizioni tra 
socialisti e democristiani, gli 
sponsor dell'operazione Come-
re-Rizzoli, attraverso i rispetti
vi paladini - Cabassi e Calvi. 
Tassan Din, che giocava una 
sua partita particolare (spinto 
ad aggrapparsi alla Rizzoli con 
tutte le sue forze, per ragioni 
soggettive e oggettive, secondo 
l'espressione di Bordogna, uno 
degli industriali che si agitano 
intorno al capofila Cabassi), a-
veva avanzato una offerta d'ac
quisto della quota azionaria di 
Angelo Rizzoli sulla quale egli 

Prescritto 
a Zangheri 
un periodo 
di riposo 

BOLOGNA — Il sindaco di Bo
logna, il compagno Renato 
Zangheri, per motivi di salute 
deve osservare un periodo di ri
poso. «Ai sindaco — rende noto 
un comunicato della giunta co
munale — è stato prescritto un 
periodo di cure e riposo di alcu
ne settimane. La giunta comu
nale esprime al sindaco gli au
guri più affettuosi di pronto ri
stabilimento e di piena ripresa 
della sua attività-. 

Al compagno Zangheri ri voi-

{;iamo gli auguri affettuosi del-
'Unita e del Partito per una ra

pida guarigione. 

sembra vantare un diritto di 
prelazione, valida fino alle 21 di 
ieri. L'offerta della finanziaria 
che fa capo a Cabassi, Bordo
gna, Bagnasco è valida fino alle 
21 di oggi. Ma già ora pare si 
possa r dire che . l'operazione 
Corriere-Rizzoli, partita come 
tentativo di blitz, abbia incon
trato, proprio mentre alcuni 
dei compratori si trovavano in 
dirittura d'arrivo, seri ostacoli 
nell'inasprimento dei contrasti 
tra le forze che volevano spar
tirsi il controllo del più grande 
gruppo editoriale italiano in vi
sta di una campagna elettorale 
anticipata. - , - : - , ; . ?.. . 

«Il governo non può certa
mente limitarsi all'opera di me
diazione sindacale in una que
stione di questa importanza e ; 
di questa delicatezza; ha il do- ; 
vere di intervenire per fare ! 

chiarezza dinanzi ali opinione 
pubblica*, lo afferma il compa-

f;no Luca Pavolini in un artico-
o su Rinascita nel quale critica 

anche i massimi dirigenti del 
gruppo Rizzoli per come hanno 
condotto la vertenza sindacale. 

«Più e più volte sollecitato 
dai parlamentari comunisti e di 
altri gruppi — scrive Pavolini 
— il governo si è chiùso nel si
lenzio. Noi non chiediamo (co
me hanno fatto altri in altri 
momenti) che il governo si pro
nunci sulla desiderabilità dell' 
una o dell'altra soluzione pro
prietaria. Né tanto meno che si 
arrivi a una qualsiasi parteci
pazione pubblica, ma chiedia
mo che la presidenza del consi
glio imponga il rispetto degli 
obblighi di legge in tema di tra
sparenza e in tema di procedu
re». 

Un comunicato del gruppo 
Rizzoli dà notizia che il «consi-
§lio di amministrazione dell'E-

ime S.p-A., editrice del "Mat
tino", ha accolto le dimissioni 
del dottor Lorenzo Jorio da 
consigliere delegato della socie
tà e ai avere nominato in sua 
vece il dottor Carlo Bazzana». 
Da alcune indiscrezioni si ap

prende che Angelo Rizzoli sta- -
rebbe -trattando con l'editore 
Rusconi per la cessione della 
Cineriz e del Corriere dei Pic
coli. ••/• 

Sul fronte sindacale è mtan- -
to proseguita tra la direzione a-
ziendale ed i sindacati dei poli-. 
grafici la «verifica tecnica» resa 
possibile dall'accordo siglato 
lunedì notte tra le parti. Ieri so
no stati esaminati i problemi ri
guardanti la divisione quoti
diani e libri. In serata l'azienda 
ha comunicalo che un accordo è 
stato raggiunto per i lavoratori -
— licenziati il 30 novembre — 
del CIL (Club italiano dei letto
ri) e della Rizzoli Mailing (ven
dite libri a rate): i licenziamenti 
verranno revocati e l'azienda si 
impegna ad assumere i lavora
tori con decorrenza primo di
cembre 1981 senza soluzione di 
continuità. •<? • . 

La seconda fase della tratta
tiva inizierà lunedì prossimo 
quando si entrerà nel merito 
dei piani editoriali ed indu
striati del Gruppo, dell'organiz
zazione del lavoro e della pro
duttività. Nella stessa giornata 
riprenderà anche il confronto 
sulla collocazione dei giornali
sti dell'Occhio e del Corriere 
d'Informazione, già licenziati il 
15 dicembre in seguito alla de
cisione di chiudere le due testa
te. 

Oggi tornerà in edicola anche 
la Gazzetta dello Sport dopo 
sette giorni di assenza; ieri il 
quotidiano sportivo non è po
tuto uscire per motivi tecnici 
legati all'ora tarda (le 20.30) 
con la quale si è conclusa l'as
semblea della redazione che ha 
decìso di revocare lo sciopero 
proclamato da sabato scorso. 

Ieri a Roma il sindaco, com
pagno Ugo Vetere, è intervenu
to all'assemblea dei lavoratori 
della Rizzoli nella capitale, che 
hanno illustrato i problemi dei 
vari settori dell'azienda e han
no chiesto il controllo della 
giunta comunale sull'uso della 
cassa integrazione. 

Informazione: la RAI chiamata 
a «discolparsi» in Parlamento 

ROMA — Una ennesima requi
sitoria contro la faziosità della 
informazione radiotelevisiva e 
l'impossibilità di decidere sul 
gettito pubblicitario della RAI 
per il 1982 essendo mancato il 
numero legale: con questo bi
lancio si è conclusa l'altra sera 
la riunione della commissione 
di vigilanza. E' stato deciso che 
hi commissione torni a riunirsi 
il 12 gennaio; che presidente, 
direttore generale e consiglieri 
d'amministrazione della RAI si 
presentino per rispondere alla 
valanga di accuse che si sta ri
versando su radio e telegiorna
li. Infatti, un mese e mezzo fa, 
con una lettera del presidente 
Bubbko, la commissione mani

festò la sua «generale insoddi
sfazione* per come la RAI di
sinformi il Paese. Dall'azienda 
non sono venute sinora né ri
sposte, né spiegazioni, né impe
gni a meglio comportarsi. Que
sto atteggiamento è stato criti
cato anche l'altra sera; e i parla
mentari comunisti hanno chie
sto a Bubbico di farsi interpre
te, presso il vertice RAI, del di
sappunto della commissione 
per quello che si' profila come 
un vero e proprio caso di di
sprezzo del Parlamento. 
PUBBLICITÀ' — Il voto sulla 
quota da assegnare alla RAI 
per il 1982 non c'è stato per la 
pressoché totale assenza dei de 
(era presenta soltanto il capo* 

gruppo Borri). Comunque la 
soluzione che si è profilata pre
vede un incremento, per la 
RAI, intorno al 3 0 ' , (aveva 
chiesto il 36): vuol dire che nel 
1982 incasserà 360 miliardi 
contro i 293 del 1981. 
P2 — Adesso c'è un piccolo 
problema da sbrogliare. Il con
siglio di amministrazione si era 
convocato anch'esso per il 12 
dovendo discutere l'ipotesi di 
soluzione suggerita dal diretto
re generale De Luca nei con
fronti di Selva e Colombo, im
plicati nelle storie della P2: va
le a dire il loro definitivo allon
tanamento dalla direzione del 
GR 2 e del TG 1. Ma il 12 il 

consiglio è atteso dalla commis
sione di vigilanza, quindi la de
cisione slitterà quasi certamen
te. Selva, che continua a fre
quentare quotidianamente il 
G R 2 e che ieri, provocando 
qualche imbarazzo, si è presen
tato col suo successore «pro-
tempore», Orsina, alta cerimo
nia dello scambio di auguri tra t 
dirigenti RAI, in viale Mazzini, 
ha polemizzato, in una dichia
razione tra il risentito e il pate
tico, con la proposta di De Lu
ca: vuole tornare al GR 2. Ha 
anche annunciato di aver que
relato il nostro giornale: si ritie
ne diffamalo per essere stato 
indicato come amico dì Celli. 

li ha già 
pagato il 

bollo potrà 
versare la 
differenza 

nell'83 
ROMA — Chi ha pagato il 
bollo dell'automobile pri
ma dell'entrata in vigore 
del nuovo decreto che ne 
aumenta l'importo dell' 
ottanta per cento, potrà 
starsene tranquillo (si fa 
per dire, con tutta l'altra 
serie di rincari decisi da 
Palazzo Chigi) per dodici 
mesi. Potrà cioè versare la 
differenza al momento di 
pagare la tassa di circola
zione del 1983. Lo stabili
sce il decreto governativo, 
mentre la relazione che lo 
accompagna ne spiega le 
ragioni: per evitare l'one
re di versamenti integra
tivi ai contribuenti. 

Va qui ricordato che nel 
1981 era stato deciso l'au
mento del 50% in via 
provvisoria, come «una 
tantum*, del bollo degli 
autoveicoli. Secondo le 
promesse allora fatte, 
questa addizionale sareb
be dovuta scomparire 
nell'82. Il consiglio dei 
ministri di martedì, inve
ce, non solo ha conferma
to quel 50 per cento in più, 
ma ne ha aggiunto un al
tro 30, portando all'80 per 
cento l'aumento comples
sivo della tassa di circola
zione, rispetto alle tariffe 
che avrebbero dovuto es
sere in vigore. 

Sempre esaminando ì! 
testo del decreto relativo 
all'imposta di bollo per le 
automobili, si scopre che 
il prossimo anno potran
no circolare veicoli dello 
stesso tipo con tre diversi 
importi pagati per la tas
sa di circolazione. 

Oltre a coloro che han
no pagato in anticipo il 
bollo dell'82 alle vecchie 
tariffe e che si metteran
no in regola nell'83, e co
loro che invece pagheran
no subito tutto, si potrà 
verificare una terza possi
bilità. Questa: che qual
cuno abbia provveduto in 
questi giorni a mettersi in 
regola con la tassa dell'81 
(non pagata allora in base 
allo stesso criterio) ma 
che nel contempo conti di 
pagare l'auménto '82 solo 
il prossimo anno. 

ROMA — Il decréto governati
vo sulla finanza locale è stato 
appena varato e già si registra
no le prime reazioni polemiche 
da parte degli amministratori 
di Comuni e Province. Il Go
verno infatti è ben lontano dal
l'avere raccolto le indicazioni 
degli enti locali (già ispirate al 
rigore e al contenimento della 
spesa pubblica) ed ha anzi in
fierito assurdamente sulla que
stione dei mutui contratti per 
gli investimenti. Sui contenuti 
del decreto e sulle pesanti re
sponsabilità governative* ospi
tiamo oggi una dichiarazione 
del compagno Rubes Triva, 
presidente della Consulta na
zionale per la finanza locale 
dell'ANCI e vice responsabile 
della sezione Regioni e autono
mie locali del PCI. • \ 

«Se le anticipazioni che si ri
cavano dalle dichiarazioni dei 
ministri e dalle voci che escono 
da Palazzo Chigi troveranno 
conferma — afferma Triva — 
devo dire subito che il decreto 
legislativo è molto lontano non 
solo dalle conclusioni di Via
reggio ma anche dalle dichiara
zioni e dagli impegni che il Go
verno ha assunto al Senato, so
prattutto nella replica alla di
scussione generale sulla legge 
finanziaria. Vorrei " ricordare 
per inciso che è stato'in seguito 
a questi impegni che il gruppo 
comunista decise di ritirare gli 
emendamenti presentati sulla 
finanza locale. Ed erano emen
damenti che tendevano ad an
ticipare sulla finanziaria la so
stanza di quelle cose che il Go
verno ha dichiarato di voler de
cretare. Si apre quindi — sem
pre se le voci saranno confer
mate dai fatti — non solo un 
problema di rapporti tra il Go
verno e le associazioni unitarie 
degli enti locali, ma anche un 
problema di rapporti tra Go
verno e Parlamento e tra mag
gioranza e opposizione. A nes
suno è consentito di venir meno 
alla parola data, specie quando 
questa trova una, sanzione-so-
lenn^.come, un'aula parlamen
tare. •,'-.-".• '-"•;.;-.•••• :- T̂ -:.-•-• -

«La posizione-dei Comuni <e 
ad evitare facili strumentalismi 
— precisa Triva — sottolineo 
che si tratta della posizione di 
tutti i Comuni, da qualsiasi 
maggioranza amministrati) è e-
stremamente semplice e chiara: 
gli incrementi di spesa devono 
essere contenuti entro il tetto 
dei Vò%\ le entrate di ogni sin
golo Comune o Provincia devo
no essere tali da garantire, co
me certezza nella previsione del 
bilancio, la copertura delle spe
se. C'è in questa posizione il ri
fiuto di due comportamenti che 
erano invece emersi nelle posi
zioni iniziali del Governo: 

1) gli enti locali non vogliono 
essere considerati sottospecie i-
stituzionali e di avere discipli
ne di spese e di entrate diverse 
da quelle delle Regioni e del bi
lancio dello Stato. Nella politi
ca di rigore non possono esserci 
figli e figliastri. . 

2) Sotto il profilo degli au
menti di spesa e della garanzia 
delle entrate, non possono es
serci discriminazioni tra Comu
ne e Comune. È dal 1977 che 
non esistono più in Italia Co
muni in disavanzo. La realizza
zione di questo obiettivo rap
presenta il punto più alto e 
qualificante di tutta la lunga 
battaglia delle autonomie. Pro
porre una riclassificazione dei 
Comuni in Comuni in pareggio 
e Comuni in disavanzo (e pre
vedere conseguenti discipline 
diverse) significa — a parte la 
quantità delle risorse — prati
care un'inversione secca e netta 
della tendenza. Significa una 
scelta politica di netto marchio 
centralistico e conservatore. 

«Mi auguro vivamente — 
continua il compagno Triva — 
che tutto ciò non sia ricavabile 
dal testo quando questo sarà 
pubblicato. Le voci che circola
no e le anticipazioni fatte però 
suggeriscono di rivolgere a tutti 
gli amministratori un invito ad 
essere estremamente attenti su 
questo problema, a portarli im
mediatamente nei consigli, ad 
illustrarli in assemblee popola
ri e di fabbrica, a chiamare a un 
enfronto nelle singole località 
tutti i parlamentari. 

•Nei giorni passati — conclu
de Triva — abbiamo giusta
mente valorizzato i risultati 
conseguiti al Senato. E forse 
qualcuno ha ritenuto di poter 
concludere che ormai la que
stione era risolta. Non è cosi. Il 
Senato non ha risolto la que
stione. Il Senato ha tolto dalla 
legge finanziaria l'ostacolo che 
impediva di risolvere la que
stione. Si tratta ora di fare in 
modo che alle dichiarazioni e 
agli impegni assunti dal Gover
no seguano i fatti, realizzando 
in tal modo due obiettivi: quel
lo proprio della finanza locale e 
quello di riportare su un terre
no di correttezza e linearità i 
rapporti tra Governo e Parla* 
mento, tra maggioranza e op
posizione*. 

La democrazia socialista 
non ha alternativa 
Cara Unità, •;/,••' 4 V 
'•• ^rinnovare» significa anche «pensare e 
attuare» nuove forme, modelli, progetti. 

Se accettiamo per noi — e non potrebbe 
essere altrimenti — l'idea del rinnovamen
to, non vedo perchè dovrebbe essere così 
difficile comprendere come anche per la . 
Polonia, anche per un Paese socialista, il 
rinnovamento democratico è vitale. La Po
lonia infatti è arrivata a uno stato di blocco 
totale della vita economica, della parteci
pazione democratica, di soffocamento di 
gran parte delle libertà civili ecc. 

Allora, non si tratta solo di condannare 
colpi militari, ma di ricomporre immedia
tamente lo schieramento di forze capaci di 
riprendere il dialogo e la trattativa per 
«rinnovare» la società socialista polacca. 
-• E poi, la democrazia socialista è anche 
un rischio — per la novità e le strumenta
lizzazioni sempre possibili — ma non ha 
alternative. . . r •• 

MARZIO CAMPANINI 
(Milano) 

La protesta è nostra 
perchè dittatura militare 
e marxismo non convivono 
Gora Unità, { 

. per i fatti di Polonia, sciopero e protesta 
sì, ma non a fianco di chi innalza cartelli 
tipo: «Fuori i comunisti», «Il comunismo 
non passerà», «Fallimento del comunismo 
internazionale», e tenta di criminalizzare i 
comunisti di tutti i Paesi. 
• - Giornali e TV sono coperti per nove deci
mi dai gravi avvenimenti polacchi, ed è giu
sto. Ma diventa ipocrita simile atteggia- " 
mento da parte di chi non ha fatto altret
tanto per il recente caso della Turchia. Tan- . 
to più quindi la protesta deve essere nostra. 
anche perchè dittatura militare e marxi
smo sono nati come opposti e non dovrebbe
ro assolutamente convivere. 
• Non vorrei che la sinistra si lasciasse 
coinvolgere e trascinare da chi grida alla 
democrazia offesa solo quando l'imputato 
è la sinistra. Ecco perchè gran.parte del 
movimento operato non è sceso in piazza, 
perchè non ha voluto dare forza a chi lo ha 
sempre offeso e calunniato, sporcando e in
fluenzando genuini movimenti di massa. 

ENRICO ZAMBONI 
, (Modena) 

In ogni occasione 
si dica la verità 
C a r a U n i t à , ,. ••.->' .-••":•'•--..--. •:-..' 

sono-jtn, compagno iscritto al PCI dal 
1945', figlio di un veterano del PCI a sua 
volta iscritto dal 1921. _..- : . 

Ti scrivo a proposito della Polonia e ti 
dico subito che la grancassa della RAI mi 
ha nauseato ma nello stesso tempo mi ha 
rafforzato la fede nel comunismo. Capisco 
che le cose in quel Paese non vanno bene, 
però penso che le responsabilità non devono 
solo ricadere sulla dirigenza del Partito co
munista polacco ma anche sverna buona 
parte del sindacato «Sotìdarnmc» e sullo 
stesso proletariato (basti pensare a certe 
manifestazioni di fanatismo religioso). 

Ho però delle osservazioni da fare at no
stro partito: e cioè non vedo perchè le nostre 
delegazioni che si sono recate in quei Paesi 
non nonno sempre riferito in modo preciso. 
denunciando il malessere e tutte le cose che 
là non vanno bene. Perchè ci lasciamo sem
pre prendere in contropiede dall'avversa
rio? Per concludere, vorrei che i contatti. 
con i Paesi socialisti fossero più chiari e 
sinceri... dicendo sempre e in ogni occasione 
la verità. 

'• MARIO GALERIA ex partigiano 3' Brigata GAP 
(Milano) • 

Con mia moglie polacca 
ogni anno 
andavo a Nowa Hata 
Caro direttore. 

scrivo perché vorrei che alcuni compagni 
riflettessero su una mia testimonianza. 

; Mia moglie è polacca, ci. siamo conosciuti 
dm comunisti e tali siamo rimasti anche se 
te nostre idee si sono molto modificate da 
allora. Ogni anno, da nove, andiamo a No
wa Huta a trovare i parenti e gli amici di 
cui ora non sappiamo niente. 

In Italia essere compagni non è facile. 
siamo una colonia americana e mia moglie 
ha già perso il posto di lavoro per aver 
reclamato la messa in regola, ma, credete
mi. in Polonia è impossibile Non nel senso 
pratico, naturalmente, ma perché ripugna 
alla coscienza di ogni onesto lavoratore. 

, Dopo aver lavorato per 35 anni duramente 
(e i polacchi quando vogliono lavorano du
ro) essi nonno scoperto che i loro dirigenti 

• avevano portato il Paese al disastro econo
mico. I lavoratori delle fabbriche che scio
perano sono esasperali da mesi e vorrei ve
dere qualche compagno che so io al loro 
posto. In Polonia ora non è più possibile 
neanche protestare, come non lo è in URSS. 
in DDR. in Cecoslovacchia. Io e mia moglie 
abbiamo apprezzato motto t'articolo di 
fondo apparso sutFVnttk il 15 dicembre. 
Tutte cose sacrosante. Ma a questo punto. 
compagni, guardiamoci in faccia: comuni
smo non vuol dire oppressione, ma libertà e 
democrazia. 

Quando la società socialista non permet
te la libertà di criticare (e magari di cam
biare regime se è questo che i lavoratori 

. vogliono) il socialismo non è più sociali
smo. Non possiamo confonderci con loro. 
con chi impiega i carri armati. 

LINO VERONESI 
(Verona) 

Però aoa piangevano 
svila tragedia del Salvador 
Cara Unità. 

sgombrando il terreno dalle facili retori
che. è lecito chiedersi: il rinnovamento del 

, sistema polacco lo si voleva (da parte di 
SoUdarnosc) air interno dei valori e dei 

, principi socialisti, o come processo di re
staurazione capitalistica? Non risulta che 

, nel corso delle migliaia di assemblee e con-
: vegni in cui si i finora espressa, SoUdarno

sc abbia mai risposto a tale fondamentale 

D'altro canto, pur valutando i grossolani 
errori di gestione del governo Gierek, si può 
dire che in Polonia il sindacato e gli operai 
si siano mai impegnati sul serio nella pro
duzione? • ; 

Diciamo la verità. Se in Polonia le pro
spettive di rinnovamento saranno bruciate, 

; ciò sarà dovuto in larga misura a forze che 
il rinnovamento non lo vogliono affatto. 
Bando all'ipocrisia: chi ignora il genocidio : 
americano nel Salvador e le incessanti spa
rizioni e le torture nel resto dell'America 
latina, non ha il diritto morate di piangere 
sulle vicende polacche. 

ANIELLO SECATTI 
(Chieti) 

Una manifestazione 
di fiducia in noi 
Cara Unità. 
i siamo un gruppo di compagni mantovani 
che intendono associarsi alla costruttiva 
nota di critica pubblicata il 12-12 a firma 
di alcuni giovani di Forlì, riguardante la 
scarsa informazione che /'Unità dedica ai 
problemi agricoli. Ed intendiamoci: pro
blemi non solo di ordine settoriale (produt-
tivi-economici) ma anche di carattere so
ciale, ambientale e di equilibrio territoria
le. •••- , - • • • • • • . •.•:••--• • .• .-•-.• - -"„ 

Siamo pure abbonati a Politica ed Econo
mia e a Rinascita. Ebbene, è mai possibile 
che anche su queste riviste non vi sia mai 
una ricerca interessante sul comparto agri
colo, un inserto speciale, un Contempora
neo? •'•".'• 

Il fatto di aver voluto con questo scritto 
rimarcare un concetto già manifestato dai 
compagni di Forlì vuole essere una manife
stazione di fiducia nei compagni della re
dazione e del Partito che. siamo sicuri, sa-

• pranno conseguentemente adeguarsi alle e-
• sigenze dell'informazione e della sua diver

sificazione qualitativa. " • 
Consigliamo, infine, di inserire gli spazi 

da noi auspicati nell'inserto interessantissi
mo del lunedi 

Mauro PEZZALI, Ezio ALBERICI 
Claudio CARIMMI, Annalisa MONTRESOR 

(Mantova) 

Un'accusa superficiale 
sul PCI e il Medio Oriente 
Caro direttore. 
• vorrei rispondere alla lettera del compa
gno Aldo Lattes apparsa sul nostro giorna
le il 12 dicembre. Non si può condividere la 

' visione che egli ha della posizione assunta 
dal nostro Partito riguardo i problemi me-
diorentali e in particolar modo della que
stione israelo-palestinese. 

La posizione del nostro Partito è stata 
chiara e coerente con le linee generali che 
informano la nostra politica iniernaziona--

' le. Si è sempre visito>il'problema palestinése • 
net contesto più generale di un assestamèn
to di tutto il Mediò Oriente e quindi tenen
do presente anche la necessità dell'esisten-

• za di uno Stato israeliano. Per questo, nelle 
posizioni assunte sull'argomento, si è sem
pre guardato con particolare attenzione al
la soluzione 242 dell'ONU. che Israele ha 
sempre rifiutato: al documento dei Paesi 
europei redatto a Venezia, in cui si è potuto 
notare un passo avanti rispetto alla solu
zione 242. dato che l'esistenza di Israele 

" non viene messa in discussione ma netto 
' stesso tempo si pone con più decisione il 

problema ai trovare una patria ai palesti-
'. nesi; e infine al piano di pace Fahd. 

Alla luce di quanto detto: -
1) se nel documento congiunto PCI-

BAAS si è parlato solo del diritto palesti
nese ad un proprio Stato, è perchè sono i 
palestinesi ad essere privati ai tate diritto e 
non Israele, la cui esistenza viene accettata 
da quasi tutti i Paesi arabi: 

2) mi meraviglia il fatto che si considera
no gli accordi di Camp David come «il pri
mo atto di pacificazione». Ora se noi comu
nisti critichiamo questi accordi, lo faccia
mo perchè essi seguono una logica (divide 
et impera,/ estranea agli interessi di tutto il 
mondo arabo e non contribuiscono a media
re le diverse posizioni, a mettere accordo 
tra i Paesi arabi e tra questi e gli israeliani: 

•. perchè qualsiasi ipotesi di creazione di uno 
Stato palestinese non esiste: 

3) l'invio di truppe italiane nel Sinai non 
contribuirebbe alla risoluzione del proble
ma e rItalia si verrebbe a trovare coinvolta 
in un disegno politico che sfugge alla que
stione principale: dare una patria ai pale
stinesi; 

4) addirittura agghiacciante è f accusa 
rivolta al Partito e quindi ai suoi militanti 

- di sospetto antisemitismo. Qui si perde la 
misura. Si confonde una posizione che ri
fiuta la guerra e la lotta tra i popoli, che 
cerca una via di mediazione, che sostiene i 
palestinesi nella loro richiesta di riconosci
mento di un proprio diritto, con rantisemi-
tismo addirittura a priori. 

Non si possono fare delle critiche così 
superficiali alla linea di politica interna-
zkmate del nostro Partito. 

LUIGI TORELLI 
(RemedeDo Sopra • Brescia) 

Un sistema elettorale 
storicamente superato 
Caro direttore. 

nell'ambito delle discussioni tra le forze 
politiche sulla riforma delle istituzioni non 
si è avuto sentore di alcuna proposta che 
riguardasse le disposizioni sulle elezioni 
amministrative nei Comuni al di sotto dei 
5000 abitanti Eppure queste disposizioni 
sono ormai storicamente superate perchè si 
riferiscono ad epoche in cui nei piccoli cen
tri la lotta politica era soprattutto lotta tra 
fazioni e tra notabili, mentre oggi è certa
mente cresciuto il livello della coscienza e 
del dibattito politico per merito dellajpre-
senza delle forze di sinistra e del PCI in 
particolare. 

Inoltre queste disposizioni sono ingiuste 
perchè favoriscono chi è al potere impeden
do di solito un'adeguata rappresentanza 
delle forze di opposizione. 

Avviene cosi per esempio, che nel mio 
paese la DC nelle passate elezioni ha rmc- • 
cotto solo la maggioranza relativa dei voti 
ma ciò non le ha impedito di conquistare 12 
dei 15 seggi di cui si compone il Consiglio 
comunale. 

Non ritengono dunque i nostri gruppi 
parlamentari che sia opportuna qualche 
proposta comunista anche in questo setto
re? 

. GIANNI LORENZIN1 
(Poggio Molano-Rieti) 


